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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Domani 
non escono 
i giornali: 
scioperano 
i poligrafici 

Oggi scioperano per 24 ore, per la vertenza sulle 
nuove tecnologie e per il rinnovo del contratto 
di lavoro, i lavoratori poligrafici. Pertanto do
mani l'Unità, come tutti gli altri giornali, non sarà 
in edicola. Nella giornata di ieri i lavoratori della 
tipografia dove si stampa il nostro giornale hanno 
effettuato sospensioni di lavoro articolate. Per 
questo il nostro giornale esce oggi incompleto 
nel notiziario e nelle cronache cittadine. 

Il dibattito fra i partiti alla Camera 

Natta: responsabile 
della crisi è la DC 

Le inadempienze governative di fronte alle scelte più impegnative - Carenze anche 
nella lotta al terrorismo - Oggi Andreotti al Quirinale per rassegnare le dimissioni 

ROMA — Il Parlamento non 
si trova di fronte ad un fatto 
imprevisto die mette in gio
co la sorte della maggioranza 
e del governo: la verità è che 
un processo di logoramento e 
di crisi, di sostanziale disso
luzione della maggioranza, e-
ra in atto da tempo; aveva 
avuto anche alle Camere ma
nifestazioni, avvertimenti, de
nunce inequivocabili; aveva 
del resto determinato già 
preannunci espliciti da parte 
del PSDI e del PSI, di verifi
che e di iniziative volte a sol
lecitare e a realizzare un mu
tamento di governo. • 

Da questo dato è partito 
ieri il presidente dei deputati 
comunisti, Alessandro Natta, 
aprendo alla Camera il dibat
tito sulle dichiarazioni rese 
l'altra sera dall'eri. Andreotti; 
e rilevando subito come non 
si ' tratta semplicemente di 
registrare le diverse posizioni 
o di prendere atto che una 
rottura è in costanza già av
venuta, ma che va colta l'op
portunità del dibattito per 
fare emergere indicazioni sul 
che fare, su quali basi, e a 
quali condizioni programma
tiche e politiche sia possibile 
ricercare una soluzione. 

I comunisti sono convinti 
che non sia utile né forzare 
la polemica ma neppure ri
durre la portata e la sostan
za dei problemi, sottovalu
tando i motivi che hanno 
spinto il PCI — con meditata 
ponderazione — a ritenere 
non più possibile la propria 
permanenza nella maggioran
za. E qui Natta ha ricordato 
come ai comunisti non sia 
sruggita la drammaticità del
la crisi che attanaglia il pae
se: da questa stretta, da 
questa minaccia per l'econo
mia e il regime democratico 
da tempo abbiamo tratto la 
conferma della necessità di 
una politica di solidarietà e 
di unità, e in essa ci siamo 
impegnati a fondo. 

Non certo da parte del PCI 
sono venute distinzioni sottili 
e incaute tra emergenza eco
nomico-sociale ed emergenza 
politica; non dal PCI i giudi
zi interessati, inconsistenti e 
ingannevoli, che davano per 
superata la fase più acuta 
della crisi, e i dubbi se la 
politica di solidarietà nazio
nale anziché scoraggiare e 
stroncare la violenza l'avreb
be resa più aggressiva e cru
dele. L'assassinio del nostro 
compagno Guido Rossa e del 
magistrato Emilio Alessan
drini — ha esclamato Natta 
— dicono a tutti quale gravi
tà per la democrazia, per la 
convivenza civile, per le 
stesse possibilità di rinnova
mento abbia oggi questo as
salto eversivo diretto ormai 
in modo evidente contro la 
classe operaia, i sindacati, il 
nostro partito. E dicono qua
le cumulo di errori, di man
canze. di ritardi abbia pesato 
e pesi nell'azione per la dife
sa della Repubblica, delle i-
stituzioni. nella raccolta, nel
la mobilitazione per quest'o
pera delle energie popolari. 
antifasciste, democratiche che 
5ono enormi, come si è visto 
bene nell'imponente manife
stazione di Genova. 

E' proprio in rapporto a 
questa realtà, alla situazione 
del Mezzogiorno, al peso del
la disoccupazione, al dissesto 
di rilevanti settori industriali 
che misuriamo criticamente 
l'azione della maggioranza e 
del governo, e che abbiamo 
sentito la necessità di dire in 
modo netto e drastico che 
così non è possibile conti
nuare. 

II compagno Natta ha ri
cordato a questo punto che 
per i comunisti la politica di 
unità tra le forze democrati
che è stata, prima e dopo il 
20 giugno, una scelta di fon
do. voluta e perseguita con 
tenacia nella persuasione che 
fosse l'unica via per risolvere 
ì problemi essenziali del Pae
se, per avviare il rinnova
mento. per superare eredità 
che hanno reso difficile il 
cammino della democrazia i-
taliana. Ci siamo battuti per 
questa scelta — ha detto an
cora — pur sapendo che a 
vremmo incontrato difficoltà 
e che avremmo potuto paga 
re dei prezzi, e li abbiamo 
pagati. 

Non ci sfuggivano (né ab 
biamo nascosto) le contrad-

g. f. p. 
(Segue a pagina 2) 

Gli altri 
interventi 
nel dibattito 
ROMA — Il Presidente del 
Consiglio tirerà oggi le con
clusioni del dibattito parla
mentare rassegnando le di
missioni del suo governo mo
nocolore nelle mani del Pre
sidente della Repubblica. Que
sta conclusione appare scon
tata (anche se la discussio
ne alla Camera, cominciata 
ieri pomeriggio, avrà una co
da questa mattina) dal mo
mento che le prime e più si
gnificative repliche alle di
chiarazioni rese lunedi po
meriggio dall'onorevole An
dreotti non hanno lasciato al
cuno spazio e sono apparse 
tutte proiettate già sulle pro
spettive delle possibili solu
zioni della crisi. 

La necessità di una profon
da svolta politica che segni 
l'ingresso del PCI nel gover
no è stata sottolineata dal 
presidente dei deputati co
munisti Alessandro Natta, del 

cui discorso riferiamo a par
te. Di tono ben diverso l'in
tervento del capogruppo de
mocristiano Giovanni Gallo
ni, che tuttavia non ha potuto 
negare il venir meno delle 
condizioni politiche che ave
vano consentito la formazio
ne del governo Andreotti. 
Quanto ai socialisti, Vincen
zo Balzamo ha riconosciuto 
da un lato le inadempienze 
del monocolore, ma dall'ai* 
tro lato ha sostenuto che « le 
condizioni in cui versa il pae
se » non consentirebbero di 
indicare € quale partito porti 
le responsabilità maggiori 
della crisi ». In questa prima 
giornata di dibattito sono an
che intervenuti esponenti del
la destra missina e demona
zionale, radicali (secondo i 
quali il PCI esce dalla mag
gioranza perché... «sconfitto» 
sui loro referendum! e su 
questo giudizio i radicali han
no basato la singolare richie
sta ad Andreotti di non di
mettersi e e proseguire nella 
propria opera non cedendo ad 
impulsi di crisi puramente 
extra parlamentari ed extra

istituzionali »), sud-tirolesi e 
il liberale Valerio Zanone che 
ha sostenuto la necessità di 
superare l'attuale situazione 
con la formazione di un go
verno sostenuto da una mag
gioranza più omogenea, dal
la quale ovviamente siano 
esclusi i comunisti. Stamane 
interverranno tra gli altri 
socialdemocratici e repubbli
cani. 

Tutto l'intervento di Gal
loni è stato costruito su due 
tesi: sarebbero € fragili e de
boli » le motivazioni della de
cisione del PCI di uscire dal
la maggioranza; e, comun
que. si tratta ora di rico
stituire un quadro politico 
analogo a quello appena dis
solto. Per giustificare questo 
orientamento della DC Gal
loni è caduto • in una evi
dente contraddizione, da un 
lato teorizzando « la pari di
gnità di tutte le forze voliti-
che che hanno positivamente 
collaborato e alle quali rico
nosciamo gli sforzi compiuti 

pi. S. 
(Segue a pagina 2) 

I funerali di Alessandrini alla presenza del capo dello Stato 

MILANO — La bara del sostituto procuratore Emilio Alessan
drini viene portata a spalla nel Palazzo di Giustizia da alcuni 
magistrati colleghi della vittima; da sinistra si riconoscono 
Cerrone, Perrone e Pomarici 

Attacco terroristico e solidarietà democratica 

Se è un complotto 
Il « Corriere della se

ra» ha riproposto ieri 
l'interrogativo se il ter
rorismo sia un fenome
no cieco, mosso da una 
furia indiscriminata con
tro la società e l'assetto 
istituzionale, oppure sia 
un fenomeno politicamen
te lucido, il braccio ar
mato di un disegno ever
sivo. Il giornale mostra 
di considerare fondata la 
seconda interpretazione, 
che pone in primo piano 
l'esistenza di un complot
to contro la politica di 
unità democratica. E' im
portante che la consape
volezza di questa verità 
si vada finalmente dif
fondendo. 

Ma discutibile, anzi so
spetta è la conclusione 
che si trae, e cioè che 
— si tratti di cieca follia 
o di complotto — « il ri
sultato non cambia », 
l'effetto politico resta il 
medesimo. Questa conclu
sione è a sostegno della 
tesi finale: il PCI stia 
fermo, non metta in di
scussione l'attuale mag
gioranza. Noi comprendia
mo certe preoccupazioni 
e di fronte ad esse non 
alziamo le spalle. Ma pro
prio se si cerca di guar
dare in faccia la realtà, 
è inevitabile arrivare ad 
altre conclusioni. Perché 
se si è di fronte — come 
si è di fronte — ad un 

basta il meno peggio? 
complotto eversivo, allora 
il « risultato cambia >, 
nel senso che bisogna co
minciare a valutare in 
modo molto più critico 
l'esperienza politica re
cente e, soprattutto, biso
gna porsi il problema di 
una svolta. Già. Perché 
se cosi stanno le cose la 
questione che si pone non 
è più solo quella di una 
risposta poliziesca più ef
ficiente ma è quella della 
qualità della strategia 
complessiva — politica e 
morale — delle forze de
mocratiche. Questa rispo
sta globale esiste? I par
titi che dettero vita alla 
maggioranza del 16 marzo 
sono consapevoli della po
sta in giuoco e si com
portano in modo coe
rente? 

Riflessione 
profonda 

Ecco, allora, che si apre 
una riflessione profonda. 
Iniziando col chiedersi se 
un compito così grave co
me quello di battere un 
simile complotto mortale 
possa essere perseguito 
dal governo di un solo 
partito, e di un partito 

che si comporta come la 
DC. Cosa sono costati e 
costano i silenzi, le reti
cenze. le false testimo
nianze sulla < trama ne
ra » e su piazza Fontana? 
Quanto hanno pesato e 
pesano gli atteggiamenti 
che contraddicono la so
lidarietà con comporta
menti e argomenti volti 
perfino a utilizzare il ter
rorismo per colpire e col
pevolizzare una forza co
me il PCI? E si potrebbe 
continuare. 

La questione che abbia
mo posto per la difesa 
dell'ordine democratico (e 
analogamente per gli in
dirizzi economici e socia
li) è proprio quella di por 
termine a questo logora
mento dello spirito del
l'unità. superando la in
sufficienza grave di con
tenuti e di Impegno nel
l'azione dei partiti e del 
governo. Insomma, noi 
siamo convinti che sareb
be fatale accettare su que
sto terreno la filosofia del 
meno peggio. Non esiste. 
non può esistere un meno 
peggio nello scontro tra 
democrazia e eversione. 

E. allora, che vale la 
retorica degli appelli al

l'unità. se i fatti vanno 
per un'altra strada? Al-
l'on. Longo che ci fa un 
simile appello non pos
siamo non ricordare che 
egli è segretario di un 
partito che ha gestito per 
lunghi anni il ministero 
della Difesa, il cui servi
zio di sicurezza (SID) si 
è rivelato un covo di fel
loni e ~ di complottatori. 
invischiati in . fatti come 
la strage di piazza Fon
tana, e ai cui cascami — 
lo ha detto ieri l'on. Mam-
mi — si può fondatamen
te attribuire l'ultima im-. 
presa sanguinosa che ha 
stroncato il giudice Ales
sandrini. 

Occorrono 
atti politici 

Non ci si salva l'ani
ma con le parole, ma 
con atti politici convin
centi. Ad esempio, dicen
do chiaro di chi è la col
pa se la riforma di poli
zia è bloccata e quella 
dei servizi di sicurezza 
ristagna. 

Né si può fare a noi la 
lezione del senso di re
sponsabilità quando non 
si ha il coraggio autocri

tico di riconoscere che 
l'avere diviso la sinistra. 
nel momento della proya 
più dura, tra e umanita
ri > e « antiumanitari » ha 
significato indebolire gra 
vemente la lotta contro 
il vero nemico. Non si 
tratta di recriminazioni, 
ma di aprire finalmente 
una seria riflessione auto
critica. Se l'Italia era ag
gredita da un male € oscu
ro », ideologico o sociolo
gico. certe polemiche po
tevano anche avere un 
senso. Ma se si trattava 
e si tratta di un complot
to. bisogna cominciare a 
fare un bilancio diverso, 
severo, dello spazio che 
si è dato ai « burattinai » 
dell'eversione. 

Ecco perché la politica 
di solidarietà si sostanzia 
di due fattori inscindibi
li: unità e lotta. Unità 
negli obbiettivi, nei com
portamenti, nel riconosci
mento concreto della pa
ri dignità. Lotta efficace 
e risoluta che non ammet
te ambiguità e giuochi di 
tornaconto. Lotta anche 
contro chi fa ostacolo a 
questo. Insomma, unità si 
ma a una condizione: che 
non si pensi di ridurci al 
ruolo di burocrati della 
democrazia, di testimoni 
imbelli della sua sconfit
ta. Che unità sarebbe que
sta? Su quali spalle si 
reggerebbe? 

L'ayatollah è atteso a Teheran per domani mattina 

Autorizzato il ritorno di Khomeini in Iran 
Bakhtiar ha ceduto ieri sera, dopo una lunga riunione del governo - Anche ieri la capitale iraniana 
era stata teatro di manifestazioni popolari specie intorno all'università - Continuano gli scioperi 

Dal Mitra inviato 
TEHERAN — II governo 
Bakhtiar finalmente ha cedu
to: al termine di una seduta 
di gabinetto, ha concesso ieri 
sera il nulla-osta al volo spe
ciale dell'Air France che do
vrà riportare in patria, dopo 
oltre quindici anni di esilio 
l'ayatollah Khomeini. li 
< Boeing > dell'ayatollah è at
teso giovedì mattina alle ore 9 

J locali (ore.6.30 italiane) allo 
! aeroporto Mehrabad di Tene 
I ran. In un primo tempo, sem

brava che l'ayatollah avesse 
deciso di partire alle 5 di sta
mane. ma poi. a Parigi, un 
suo collaboratore ha recisa-
to la data. Il « Comitato Kho
meini > ha intanto vietato ogni 

manifestazione, giovedì, lungo 
la strada che dall'aeroporto 
conduce a Teheran, al fine 
di garantire la sicurezza per
sonale all'ayatollah. 

L'annuncio del nulla-osta e 
dell'imminente arrivo di Kho
meini sono caduti in una gior
nata che ha visto ancora una 
volta ripetersi le manifesta
zioni nelle vie di Teheran, con 
un chiaro inasprimento delle 
parole d'ordine. «Gihad, gì 
had. gihad, i musulmani so
no pronti alla gihad, alla guer
ra santa ». era il grido che 
ieri all'università quasi pre
valeva sul « marg bar scià. 
morte allo scià ». Su tutte le 
strade di Teheran sono com
parsi ciclostilati in cui si 
spiega, con tanto di figure, 

come usare un fucile di quel
li del tipo in dotazione allo 
esercito. La situazione sem
brava cioè precipitare sem
pre più verso la possibilità 
di uno scontro armato, e c'è 
da dire che sarebbe bastato 
— e basterebbe ancora oggi 
— un cenno di Khomeini a 
scatenarlo. 

Il centro della vita politica 
in questi giorni resta l'univer
sità di Teheran, dove conti
nua il sit-in ad oltranza fino 
all'arrivo di Khomeini. Tutti 
vengono a portare la loro te
stimonianza di solidarietà al 
grande campus all'angolo tra 
I'avenue Sciarcza e la piazza 
XXIV Esfand. scena dell'ecci 
dio della e domenica di san
gue ». Ieri ci sono venuti an

che decine e decine di mi
gliaia di soldati, tecnici e la
voratori degli arsenali milita
ri. con tanto di tesserino di 
identificazione in mano, ac
compagnati dai parenti e dal
le mogli. 

Ci vengono i cortei operai 
dal sud della città al grido di 
e Anche Maometto era un lavo
ratore». gli witeHettuau'. i «mu-
giaidin » con i ritratti dei loro 
caduti e gli slogan inneggian
ti alla lotta armata, gli stu
denti e la gente «semplice, 
centinaia di mollati e i princi
pali leaders dell'opposizione 
religiosa. L'esercito si tiene 
abbastanza alla larga, con ì 
mezzi seminascosti in alcune 
vie laterali. 

£' un ribollire di cortei. 

manifestazioni, avvenimenti 
anche nel resto della città. 
Ieri mattina siamo stati a 
Gormrnuk (dogane), il quartie
re del sud messo a fuoco la 
sera prima. Le strade sono 
tappezzate di cocci di botti
glia e di liquore. Qualche 
night club e qualche saia da 
ballo brucia ancora: gente 
con bastoni e torce pensa a 
dar fuoco a quanto è rima
sto in piedi di questa città 
e vietata ai minori ». I vicoli 
squallidi — case di mattoni 
a uno. due piani, fatiscenti — 
dove abitano le prostitute so
no presidiati da civili armati 
di mazze. I soli soldati che 

Si«gmund Gìnzberg 
(Segue in penultima) 

Oggi F addio 
di Milano al 

giudice ucciso 
La partecipazione dei lavoratori in sciopero generale per tre ore 
Una delegazione del PCI - Commosso pellegrinaggio di cittadini 
nella camera ardente - Volantino di Prima linea firma l'assassinio 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Hanno brutalmen
te eliminato un difensore della 
democrazia, un antifascista. 
un sereno e rigoroso applica 
tore della legge: con questa 
consapevole/za tutto il popolo, 
i democratici, la classe ope
raia partecipano stamane ai 
funerali del sostituto procu
ratore Emilio Alessandrini, il 
magistrato che ha consegna
to il proprio nome alla storia 
del nostro paese, firmando la 
requisitoria per la strage di 
piazza Fontana. 

La presenza del presidente 
della Repubblica. Sandro Per-
tini, come già a Genova per 
Guido Rossa, sottolinea lo 
sdegno unanime e la inten
zione ferma di combattere il 
terrorismo, di contrastarne il 
disegno eversivo. Per il PCI 
sarà presente una delegazione 
composta dai compagni G. C. 
Pajetta. Cossutta. Tortorella. 
Quercioli. Ugo Spagnoli. 

Del resto, ier: l'ultimo « in
contro» dei familiari, degli a-
mici. dei colleghi con il ma
gistrato assassinato, con Emi
lio Alessandrini, ha avuto que
sto segno. Al dolore cocente 
è subentrata la volontà di rea
gire 

Nella camera ardente, alle
stita nell'atrio d'ingresso del 
tribunale, la salma di Ales
sandrini è giunta nella tarda 
mattinata. Prima, all'obitorio, 
era stata conclusa l'autopsia 
Alessandrini è stato ucciso con 
otto colpi. Un intero caricato
re di una pistola di grosso ca
libro. Due colpi sono stati 
sparati alla testa. Uno di que
sti è stato esploso da una di
stanza di dieci centimetri. 
Una esecuzione, insomma. A-
lessandrini doveva morire. Il 
grosso calibro e la distanza 
di tiro non lasciano dubbi. Al
tri sei colpi sono andati a 
bersaglio al torace. Il giudi
ce è morto all'istante. Alcuni 
proiettili sono stati rinvenuti 
nelle carni, la perizia potrà 
stabilire con certezza cali
bro e tipo di arma. 

Sei sostituti procuratori, tut
ti colleglli ed amici del giu
dice ucciso, hanno portato a 
spalla il feretro su per i gra
dini dello scalone principale di 
palazzo di giustizia. Nessuno 
riusciva a trattenere le lacri
me al passaggio della bara 
di questo magistrato stimato 
ed amato. Un magistrato di 
< punta ». Il magistrato che 
ha compiuto tante inchieste 
sull'eversione, sul terrorismo. 
Ma soprattutto il magistrato 
che ha consentito a tutto il 
paese, con la requisitoria per 
la strage di piazza Fontana 
scritta in una notte, di intrav-
vedere che cosa era veramen
te accaduto, quali complicità 
si stava cercando di seppelli
re per sempre con una scan
dalosa avocazione. 

Nella camera ardente, do-

Maurizio Michelini 
(Segue in penultima) 

ì 

Sparano contro Pininfarina: 
salvato dall'auto blindata 

TORINO — Sergio Pininfarina. il presidente degli indu
striali torinesi, è sfuggito lunedì pomeriggio ad un micidiale 
attentato terroristico. Il gravissimo episodio è avvenuto po
che ore dopo l'agguato terroristico di Milano che è costato 
la vita al magistrato Emilio Alessandrini. Uno sconosciuto, 
probabilmente eco un fucile a cannocchiale, ha sparato con
tro l'automobile su cui viaggiava Pininfarina, ma le pallot
tole seno rimbalzate sul vetri blindati. La notizia dell'atten
tato è stata tenuta nascosta per 24 ore, per consentire alla 
polizia di sviluppare meglio le indagini, ed è venuta alla luce 
soltanto ieri sera. 

Bambini di Napoli e aborto 

La contabilità 
del cardinale 

Il cardinale Ursi, arcive
scovo di Napoli, ha voluto 
spendere qualche parola per 
i bambini morti in questi 
giorni nella sua città. Lo ha 
fatto esprimendo una « acco
rata » quanto sbrigativa par
tecipazione, per aggiungere 
subito dopo: « Ma è penoso 
pensare che mentre si deplo
ra, e giustamenf^un numero 
limitato di fanciun\misterio-
samente deceduti, si fa gran 
silenzio per le decine di mi
gliaia di vite umane cinica
mente spente nei seni ma
terni ». 

Con fastidio verso il « tan
to rumore per nulla ». il cro
ciato entra dunque in campo 
tra gli altri, alza lo scudo 
e brandisce la spada contro 
la legge dello Stato sull'abor
to. Il € limitato » numero dei 
bambini uccisi - dal « male 
oscuro » Io esime dal pren
derli in considerazione: per 
uno che va con il metro del
la quantità, che cosa conta
no quarantasette in meno? 

Il «pastore delle anime » di 
Napoli allora non ha occhi 
per i quartieri disastrati in 
cui sono vissute le piccole 
vittime: né per gli antri mi
serabili, per il cibo insuffi
ciente. per le condizioni igie
niche disastrose che aiutano 
a svelare il « mistero * del 
morbo: né per padri e ma
dri che negli stenti hanno 
dato vita a un figlio e negli 
stenti lo hanno assistito mo
rire. Accecato dal furore an
tiabortista, il cardinale non 
degna di attenzione una vi
cenda drammatica, che fa 
scalpore proprio in quanto è 
un'allarmante spia di una 
mortalità infantile tra le più 
alte d'Europa; di migliaia e 
migliaia di bambini costretti 
ai margini della civiltà: di 
una maternità che trapela 
come una somma di soffe
renze e di ingiustizie subite. 

Ma il discorso del cardi
nale è anche una duplice of
fesa alle donne, proprio per
ché non tiene in alcun conto 
le loro condizioni quando so
no madri e quando, con do
lore, rifiutano di diventarlo. 
Tutte le altre parole dell'arci
vescovo di Napoli — tante — 
continuano infatti a ignorare 
la realtà degli aborti clande
stini pagati assai cari dalle 
donne, e il significato social
mente rilevante di una legge 
che si propone di battere la 
clandestinità per avviare le 
premesse di una libera e re
sponsabile scelta della mater
nità. 

No, il cardinale vuole la 
abolizione della legge e ba
sta, incurante delle cancrene 
sociali. Con la solita confu
sione di linguaggi adottata 
dai € crociati» — quello mo
rale e quello politico — inter
ferisce pesantemente con gli 
affari dello Stato, e Come 
cristiani e come italiani non 
possiamo rassegnarci ad una 
legge tanto iniqua ». dice di
menticando che è stata votata 
dal Parlamento italiano. Ac
cusa i consultori di « orien
tare» all'aborto: sostiene che 
€ i sanitari e i parasanitari 
obiettori di coscienza vengo
no osteggiati », quando è del 
tutto evidente che avviene 
esattamente il contrario; tuo
na: «E si tenta di ridurre 
al silenzio ii Papa e i ve
scovi », mentre piovono i di
scorsi. legittimi quelli di 
apostolato, inaccettabili quel
li di agitazione politica. 

« La Chiesa dà voce ai pic
coli martiri dell'egoismo uma
no che non hanno voce », af
ferma all'ultimo il cardinale 
Ursi. ma non intende i bam
bini di Napoli uccisi dal mor
bo né quelli minacciati quo
tidianamente dalla miseria. A 
loro è riservato davvero il si
lenzio, sono appunto un nu
mero < limitalo ». 

questa volta vi siete sbagliati » 
/CREDIAMO di avere tro-
^ tato l'uomo più corag
gioso che sia mai esisti
to. E" un democnsttano, 
si chiama Mario Angius e 
scrive sul «Popolo », dove 
ieri in una sua nota di 
fondo intitolata «Contro 
la crisi » ha ripetuto an 
cora una volta che la DC 
non vuole le elezioni an
ticipate. (Glielo abbiamo 
sentito dire tante volte 
che ormai non ci credia
mo più, ma diciamo pu 
re che sta bene, grazie. 
prego). Detto ciò, reroi-
co Angius aggiungeva: 
«Però è anche vero che 
non è sufficiente questo 
convincimento e la volon
tà ferma della DC a can
cellare la rischiosa ipote
si di una fine traumatica 
della legislatura: di qui la 
esigenza di comportamen
ti seri, responsabili e me
ditati di tutte le forse 
politiche sulle quali gra
va. in definitiva, l'onere 
di ricostituire un assetto 
sufficientemente saldo ed 
equilibrato nella base po
litica. programmatica e 
strutturale del governo-.». 

Esistono due tipi di ar
dimento: quello delle azio
ni e quello delle parole, ti 
primo è anche detto voi 
gannente fegato, il se
condo, talvolta, viene an
che chiamato impudenza, 
e voi sentite che lo scritto
re del « Popolo » può a 
buon diritto affidare a 
quest'ultimo la sua fa
ma. Fate caso al suo to
no, che è quello di uno il 
quale, pur non dimenti
cando di chiamare in cau
sa < tutte » le forze politi
che, in realtà, da una sor
ta di presidenza di una 
immaginaria corte giudi
cante. insegna a tutte le 
forze politiche, esclusa la 
sua erettasi a giudice, che 
e giunta l'ora di assumere 
« comportamenti seri, re
sponsabili e meditati ». Ah 
si? Ma chi ha compiuto la 
giravolta dello SME? Chi 
ha tradito sui patti agra
ri? Chi si è comportato nel 
modo che sappiamo sitile 
nomine? Chi ha voluto che 
non fossero neppure giudi
cati (badate bene: giudi
cati, non condannati) i 
ministri air inquirente? La 

DC. caro collega Angius, 
che ha tirato il colpo. 
quando le è sembrato che 
fosse giunto tl momento 
buono di ridurci a un piz
zico. come aveva già fat
to in passato con i social
democratici, con i socia
listi e (un po' meno) con 
i repubblicani. 

Ma la manovra, questa 
volta, è andata buca, come 
si usa dire. Vi avevamo av
vertito che noi comunisti 
siamo diversi e voi avete 
detto: « Si, si, si », pensan
do tra voi: « Lasciamoli 
cantare, ci cascheranno 
anche loro*. E invece no, 
siamo troppo diversi, cari 
amici della DC. E ora sup
ponete di poter seguitare 
a impartirci lezioni. Poveri 
cocchi, ci fate ridere. Pen
sate che le sinistre stan
no addirittura-domandan
dosi se, quando andranno 
al governo (ciò che fatal
mente prima o poi avver
rà), sia il caso di offrirvi 
qualche ministero. (Perso
nalmente diremmo di no, 
ma Donat Cattin allo 
«spettacolo» ci piacerebbe) 

Fortobraccio 


